
6. Prezzi naturali e prezzi di mercato.
Un'interpretazione della teoria
walrasiana di accumulazione *

di Enrico Zaghini

1. Introduzione

Lo scopo principale di questo saggio è di analizzare la relazione
fra la teoria classica dei prezzi e quella neoclassica walrasiana '.

Si mostra dapprima come le due nozioni dei prezzi di mercato e
dei prezzi naturali dei classici siano due aspetti integranti ed insepara­
bili della loro concezione del meccanismo concorrenziale di accumu­
lazione del capitale.

Si sostiene poi che non si può fare un confronto appropriato delle
teorie dei prezzi classica e walrasiana se dal lato walrasiano si consi­
dera, come si fa spesso, il modello di scambio e produzione, in cui i
beni capitali sono esclusivamente considerati come fattori produttivi,
ovvero il modello di puro scambio, in cui i beni capitali non appaio­
no affatto. In realtà la teoria classica dei prezzi può essere corretta­
mente confrontata solo con il modello wvalrasiano di accumulazione di
capitale, che pienamente riconosce la duplice natura dei beni capitali
come fattori produttivi e come beni producibili. Si dimostra infine
che la teoria walrasiana dell'accumulazione è basata su ipotesi, riguar­
danti la concorrenza, il comportamento e le aspettative, essenzialmen­
te uguali a quelle fatte dagli economisti classici ': essa può quindi es­
sere legittimamente interpretata come una rigorosa formalizzazione

Questo lavoro costituisce una versione n'vista e ridotta di un lavoro precedente
[aghini 1970]. Mentre le variazioni apportate sono minime e per lo più di linguaggio,
ragioni di spazio hanno imposto l'accorciamento dell'introduzione e l'omissione dell'ap­
pendice in cui è sviluppata la trattazione formale delle argomentazioni del testo. Per co­
modità del lettore interessato anche nella presente versione sono mantenuti i rimandi
all'appendice, per la quale si rinvia all'edizione originaria o alla versione inglese. Ringra­
zio Michele Salvati per lunghe ed utili discussioni.

' Mi limito alla particolare specificazione walrasiana, perché nella pare che qui
più interessa, quella relativa all'accumulazione, penso che ci siano differenze sostanziali
fra Walras ed altri neoclassici, differenze che d'altra parte non saranno considerate in
questa sede.

Pe una diversa opinione vedasi [Robinson 1964, 8).
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del meccanismo concorrenziale che determina i prezzi di mercato e
che i. classici credevano garantisse la tendenza di questi prezzi verso i
prezzi naturali.

2. Prezzi naturali

Il problema fondamentale che sta al centro dell'analisi dei classici
è quello dello sviluppo economico. Essi intendono determinare le leg­
gi che regolano il movimento di un sistema economico '. Conseguen­
za immediata di questa impostazione è la circostanza che si impone
una netta distinzione fra i beni: i beni le cui quantità non possono
essere aumentate ed i beni le cui quantità possono invece essere au­
mentate «almost without any assignable limit» [Ricardo 1951, 12). In­
fatti i beni del primo tipo non possono avere altro che un'importanza
del tutto secondaria, se non addirittura nulla, in relazione al processo
di sviluppo e possono a questo fine essere completamente trascurati.
Al contrario lo sviluppo economico è strettamente connesso alla natu­
ra dei beni del secondo tipo.

È con la suddetta distinzione che si aprono i Principles di Ricardo,
il quale poi esplicitamente afferma: «In speaking then of commodi­
ties, of their exchangeable value, and of the lavs which regulate their
relative prices, we mean always such commodities only as can be in­
creased in quantity by the exertion of human industry» [Ricardo
1951, 12].

In altri termini, l'oggetto principale del discorso economico è co­
stituito dal secondo tipo di beni o, meglio ancora, dal meccanismo
attraverso cui si realizza l'aumento delle loro quantità.

Mentre per il primo tipo di beni non c'è alcuna difficoltà ad am­
mettere che i prezzi dipendano dalle quantità disponibili e da «the
varying wealth and inclinations of those who are desirous to possess
them» [Ricardo 1951, 12; vedansi anche 243-250), cioè dalle condi­
zioni dell'offerta e della domanda, per il secondo tipo di beni questo
è molto più difficile ad ammettersi. Infatti, poiché questi beni sono
aumentabili attraverso la produzione, è naturale pensare che i loro
prezzi debbano dipendere in misura predominante dalle condizioni
tecniche del processo produttivo.

Secondo Ricardo [1951, 382] «it is the cost of production which
must ultimately regulate the price of commodities, and not, as has

'L'enfasi di Ricardo sul problema della distribuzione era motivata dalla suao
vinzione che il movimento del sistema economico avrebbe agito in modo tale sulla d,­
stribuzione che questa, alla lunga, avrebbe annullato il movimento stesso.
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been often said, the proportion berveen the supply and demand». E
costo di produzione significa «"cost of production" including pro­
fits», i quali devono essere «in proponion to the value of the capital
employed» [Ricardo 1951, 47 (nota) e 91]. Questi prezzi, i quali sono
tali che «the profits of capital in all employments are exactly at the
same rate» [Ricardo 1951, 90], sono i prezzi naturali.

La suddetta definizione, come è noto, determina, nelle condizioni
tecniche di produzione previste dai classici, i prezzi relativi ed il sag­
gio del profitto come funzioni univoche del saggio del salario'.

Accanto al concetto dei prezzi naturali c'è nei classici il concetto
dei prezzi di mercato che sono i prezzi che in ogni dato momento
realmente si formano sul mercato sotto l'influenza delle condizioni
correnti dell'offerta e della domanda.

La concezione classica del meccanismo secondo il quale vengono
determinati i prezzi correnti o di mercato dei beni è la seguente. Se,
ad un dato prezzo, la quantità domandata supera quella offerta, la
concorrenza fra gli acquirenti fa crescere il prezzo; se, invece, è la
quantità offerta che supera quella domandata, allora la concorrenza
fra i venditori fa diminuire il prezzo. In altri termini, la concorrenza
fra gli acquirenti si manifesta attraverso la domanda a prezzi crescen­
ti, mentre la concorrenza fra i venditori si manifesta attraverso l'offer­
ta a prezzi decrescenti'.

Quello che nella descrizione classica di questo meccanismo con­
correnziale di offerta e domanda manca è solo l'indicazione esplicita
della condizione di equilibrio, cioè dell'uguaglianza fra quantità offer­
ta e domandata ".

Con il concetto di prezzo di mercato i classici, e specialmente Ri­

' L'ipotesi riguardante le condizioni di produzione, che sarà mantenuta nel corso
di tutto il lavoro, è che vi siano rendimenti costanti di scala, in particolare coefficienti
tecnici fissi. Inoltre, con la frase «i prezzi naturali sono essenzialmente determinati dalle
condizioni tecniche di produzione» si intende dire che i prezzi naturali relativi ed il
saggio del profitto sono funzioni univoche dd saggio del salario. . . .

' c è dettagliatamente spiegato da A. Smith nel cap. settimo del libro pruno di
THe WTealth of Nations, capitolo al quale anche Ricardo rinvia ripetutamente.

Questa condizione è tuttavia espressa in modo rigoroso ed esplicn_o dall ccono­
mista classico J. S. Mili. Si vedano le note [Mill 1945] pubblicate a cura di F. E. Hayek
(Hayek avverte: «The folloving notes are reproduced from an interleaved copy of the
first (quarto) edition of N. W. Senior's Outline of the Sience of Political Economy (re­
printed in 1836 for private circulation from the Encyclopoedia Metropolitana) [...J»).
La pane riguardante la domanda e l'offerta è il primo paragrafo di p. 134 «lt secms to
me necessary, wwhen we mean to speak of the ratio beteen the demand for a commo­
dity & the supply of it, that the tvo quantities should be, in the mathematical sense,
homogeneous - that both of them should be estimated in numbers of the same unut.
Nowv as ordinary usage makes it almost impossible to use the word supply in any ""%%°
but that of quantity of the commodity, viz., the quantity actually_ tn the market or rea!y

99



cardo, intendono coprirsi il fianco dalla critica di trascuraregli effetti
dell'offerta e della domanda. Essi si mostrano molto sensibili a questa
critica, proprio in quanto si oppongono fermamente all'idea che i
prezzi dipendano solo dall'offerta e dalla domanda .

Ma questo riconoscimento dell'operare dell'offerta e della doman­
da attraverso la nozione dei prezzi di mercato non rappresenta per se
stesso una contraddizione all'idea, incorporata nella nozione dei prez­
zi naturali, che i valori di scambio dipendano essenzialmente dalle
condizioni oggettive della produzione? . . .

li superamento di questa contraddizione avviene nei classici attra­
verso la qualificazione che gli scostamenti dei prezzi di mercato dai
prezzi naturali sono solo temporanei e che, quindi, alla lunga («ulti­
mately») i costi di produzione sono destinati a regolare i prezzi dei
beni.

Questa distinzione fra cause temporanee e cause ultime non ha
esclusivamente la funzione strumentale di tentare una conciliazione
fra l'idea che i prezzi siano determinati dalle condizioni tecniche di
produzione e l'idea opposta che essi siano invece determinati dall'of­
ferta e dalla domanda. Se così fosse, i classici non potrebbero sottrar­
si all'impressione che essi, incerti per quanto riguarda la valutazione
del ruolo effettivo dell'offerta e della domanda, abbiano artificialmen­
te fatto coesistere due diverse teorie dei prezzi all'interno del loro si­
stema.

La duplice nozione di prezzo dei classici non significa affatto una
fittizia, quanto impossibile coesistenza nelle loro dottrine di due teo­
rie dei prezzi. Al contrario, essa ha un significato ben più profondo
che libera completamente i classici dalla suddetta impressione di con­
traddittorietà. Infatti, prezzi di mercato e prei naturali sono aspetti
inscindibili di una stessa concezione unitaria.

Per spiegare questa circostanza, facciamo un passo indietro. I
prezzi naturali sono stati definiti come i prezzi che assicurano un sag­
gio uniforme diprofitto sul capitale in tutti gli impieghi. Questa defi­
nJZ1one non_ puo costituire per sé una teoria dei prezzi. Per diventar­
lo, essa abbisogna della esplicita considerazione di un meccanismo che

to be brought into it, demand must I think be used also in the sense of quantity of the
commodity, & in that sense it can only be taken to mean, the quantity for which at the
3:arket pri;:e purchase can be found. These definitions being adopted, the fundamental
""","",,sorsd tbus ie vile 6f ± oiodiy i y miiier sl
ways z at te demand shall be exaccly equal to the supply». Sono parole

queste no? ul1
1
c ere e di aver trovato qualcosa di nuovo, ma di chi esprime in modo

preciso ciò s la cui sostanza l'accordo è generale.
. . St hconsthdert ~d esempio l'affennazione di Ricardo [1951, 382) secondo cui «the

op1mon t at t e prtce of co odi d d I I ' · Idemand [ )h b th mm mes epen s so ely on the proportion of supply to
· ·. 1as een e souree of much error in that science».
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ammetta, in un qualche senso ben definito, i prezzi naturali come po­
sizione di equilibrio. Più precisamente, i prezzi naturali hanno senso
solo se esiste un meccanismo che li realizzi o, almeno, tenda a realiz­
zarli. In caso contrario non potrebbero avanzare alcuna pretesa inter­
pretativa.

I classici avvertono perfettamente questa esigenza ed è proprio nel
soddisfarla che essi risolvono l'apparente contraddittorietà della du­
plice nozione di prezzo. Mentre i prezzi di mercato dei beni le cui
quantità non possono essere aumentate sono semplicemente indicativi
della proporzione fra offerta e domanda e la circostanza che essi sia­
no alti o bassi non ha alcuna particolare conseguenza, i prezzi di mer­
cato dei beni le cui quantità possono essere aumentate anraverso la
produzione, se divergono dai corrispondenti prezzi naturali a causa
della proporzione fra offerta e domanda, generano automaticamente
le forze destinate ad eliminare tali divergenze. I prezzi di mercato di
questi beni sono infatti anche indicativi della maggiore o minore pro­
fittabilità della produzione di tali beni e quindi, in conseguenza della
possibilità di libero ingresso in tutti i settori di produzione e della
ricerca da parte dei capitalisti degli impieghi più vantaggiosi per i lo­
ro capitali, essi fanno sì che si abbia una tendenza a che «capitai is
apportioned precisely, in the requisite abudance and no more, to the
production of the different commodities which happen to be in de­
mand» e che, pertanto, si abbia «a strong tendency to equalize the
rate of profits» in tutti i settori, cioè una tendenza a realizzare i prez­
zi naturali [Ricardo 1951, 88).

È questo secondo tipo di concorrenza, basata sulla ricerca del
massimo profitto e intesa come libero ingresso in tutti i settori che,
secondo i classici, costituisce il fondamento teorico della nozione di
prezzo naturale. Infatti, è sulle conseguenze di questa concorrenza
che i classici basano la loro affermazione che «Supply and demand
may, indeed, for a time affect the market value of a commodity, until
it is supplied in greater or less abudance, according as the demand
may have increased or diminished; but this effect will be only of tem­
porary duration» [Ricardo 1951, 382).

«Having fully acknowledged the temporary effects which [...]
may be produced on the prices of commodities [ ...] we ill leave
them entirely out of our consideration [ ... ] In speaking then of the
exchangeable value of commodities, [...] I mean always that which it
would possess, if not disturbed by any temporary or accidental cause,
and which is its natural price» [Ricardo 1951, 91-92]".

Anzi, Ricardo, pensando che in prima approssimazione ali prezzi sian9 P"PP
zionali al lavoro incorporato, quasi sempre argomenta in termini di tale grandezza.
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Si può pertanto affermare che, se i classici effettivamente trascura­
no gli effetti dell'offerta e della domanda, essi lo fanno non per un
mancato riconoscimento del loro ruolo, bensì perché si sentono auto­
rizzati a farlo in base a precise considerazioni teoriche.

I classici si sentono doppiamente giustificati nel condurre la loro
analisi esclusivamente, o quasi, in termini di prezzi naturali, perché
sono anche convinti dell'ottimo funzionamento, nel mondo reale, del
meccanismo concorrenziale. «We must confess» dice infatti Ricardo
«that the principle which apportions capitai to each trade in the pre­
cise amount that it is required, is more active than is generally suppo­
sed» [Ricardo 1951, 90].

Desideriamo ora approfondire il significato del concetto dei prezzi
naturali. Il nostro punto di partenza sarà costituito da un'analisi del­
l'affermazione molto diffusa secondo la quale l'offerta e la domanda
non svolgono alcun ruolo nella teoria dei prezzi naturali.

Questa affermazione sembra essere esatta se si parte direttamente
dalla definizione dei prezzi naturali. Abbiamo, infatti, un insieme di
uguaglianze, basate sulle condizioni tecniche, sufficienti a determina­
re, dato il saggio del salario, i prezzi relativi ed il saggio del profitto.
Per l'offerta e la domanda non sembra rimanere, quindi, alcuno spa­
zio, venendo i prezzi a dipendere in modo esclusivo dalle condizioni
tecniche di produzione.

L'esattezza di quell'affermazione è tuttavia solo apparente. La cir­
costanza se l'offerta e la domanda svolgano o no un ruolo nella teoria
dei prezzi naturali può infatti essere appurata solo se si va a monte
della stessa definizione dei prezzi naturali. È infatti solo quando ci
chiediamo la ragione di tale definizione che emerge il ruolo svolto
dall'offerta e dalla domanda.

I classici, come abbiamo appena visto, pervengono alla definizione
dei prezzi naturali come conseguenza della loro concezione del fun­
zionamento dell'economia capitalistica e concorrenziale del loro tem­
po. Essi infatti pensano che il meccanismo concorrenziale implichi
una tendenza verso una situazione in cui il saggio del profitto è lo
stesso in tutti i settori, situazione che è appunto espressa analitica­
mente attraverso il concetto dei prezzi naturali. Poiché, quindi, la ra­
gione ultima della definizione dei prezzi naturali sta nelle proprietà
del meccanismo concorrenziale, è necessario chiederci, ai nostri fini,
se l'offerta e la domanda svolgano un qualche ruolo nel funzionamen;
to di tale meccanismo. La risposta a questa domanda è chiara. L'of­
ferta e la domanda sono due cardini essenziali del meccanismo con­
correnziale, il quale, addirittura, senza di esse non potrebbe neanche
essere definito. Allora, se questo è vero, segue immediatamente la
conclusione che l'offerta e la domanda svolgono un ruolo nella teoria
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dei prezzi naturali. E questo ruolo è essenziale per i prezzi naturali
nella stessa misura in cui esso lo è per il meccanismo concorrenziale
che sta alla base di quei prezzi. Risulta, quindi, che, nella concezione
dei classici, non solo la nozione dei prezzi di mercato, ma anche quel­
la dei prezzi naturali è inscindibilmente connessa con l'operare del­
l'offerta e della domanda.

La teoria dei prezzi di mercato e la teoria dei prezzi naturali non
costituiscono in fondo due teorie distinte, ma sono invece parti inte­
granti di una stessa teoria: la teoria del meccanismo concorrenziale.
Esse esprimono gli effetti di questo meccanismo su due piani diversi:
la prima sul piano effettivo, l'altra sul piano potenziale. In altri termi­
ni, i prezzi di mercato costituiscono la manifestazione diretta e visibile
del meccanismo concorrenziale, mentre i prezzi naturali rappresenta­
no la situazione verso la quale i prezzi di mercato tendono.

La «realtà potenziale» dei prezzi naturali consiste proprio in que­
sta tendenza dei prezzi di mercato, cioè nel riconoscimento che, seb­
bene siano l'offerta e la domanda che determinano i prezzi vigenti in
ogni momento sul mercato, nel meccanismo concorrenziale vi sono
forze capaci, a lungo andare, di regolare l'operare stesso dell'offerta e
della domanda. Questo regolamento deve essere inteso non nel senso
che queste forze sostituiscono completamente, e quindi eliminano dal­
la scena, l'offerta e la domanda, ma nel senso che tendono a modella­
re le condizioni in cui offerta e domanda devono operare. Anche
quando i prezzi naturali sono realizzati in un certo momento, essi lo
sono a causa dell'operare dell'offerta e della domanda; in altri tennini
le condizioni in cui in quel momento l'offerta e la domanda operano
sono tali che i prezzi di equilibrio di mercato coincidono con i prezzi
naturali. Il modo in cui offerta e domanda sono regolate consiste ap­
punto nel creare quelle condizioni in cui esse, a causa della loro libe­
ra interazione, realizzano i prezzi naturali.

Le forze che agiscono in questo modo e che si esprimono in prati­
ca tendendo ad adeguare la capacità dell'offerta alla domanda - ade­
guamento nel quale si annulla, per così dire, l'influenza autonoma
dell'offerta e della domanda sui prezzi - sono generate dalla ricerca
degli impieghi più vantaggiosi per i capitali, cioè dalla molla del pro­
fitto, accompagnata dalla caratteristica istituzionale di libertà di acces­
so in tutti i settori.

I prezzi naturali hanno senso anche se non sono realizzati, cioè se
i prezzi di mercato sono diversi da essi. È vero infatti che il meccani­
smo concorrenziale determina in ogni momento, attraverso l'operare
corrente dell'offerta e della domanda, prezzi di mercato che possono
essere diversi da quelli naturali, ma è altrettanto vero che nel momen­
to stesso in cui determina dei prezzi di mercato diversi da quelli natu­
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rali esso regola, nel modo che abbiamo spiegato, l'offerta e la doman­
da in modo da tendere a realizzare 1 prezzi naturali. Essendoci questa
tendenza dei prezzi di mercato verso i prezzi naturali, questi ultimi
possono essere visti come «the real foundation» dei primi e possono
quindi essere presi, almeno a certi fini, a base del ragionamento eco­
nomico, senza tener conto di eventuali loro temporanee discrepanze
dai prezzi di mercato. È questa la via scelta dai classici.

Che i prezzi naturali possano essere definiti esclusivamente sulla
base della tecnologia non deve tuttavia indurre a interpretarli, un po'
metafisicamente, come entità che esistono indipendentemente dal
meccanismo concorrenziale e che regolano, quasi dall'esterno, il suo
funzionamento. Non deve cioè oscurare il fatto che essi rappresenta­
no semplicemente l'identificazione di una proprietà del meccanismo
concorrenziale e che non hanno quindi consistenza indipendentemen­
te da esso.

Possiamo riassumere e trarre le conseguenze da quanto detto in
questo paragrafo nel modo seguente. La nozione dei prezzi naturali è,
nella concezione dei classici, inscindibilmente connessa con il meccani­
smo concorrenziale che determina i prezzi di mercato. Quindi, ogni cri­
tica ai prezzi naturali che non sia esplicitamente fondata su una critica a
tale meccanismo non può cogliere nel segno. Allo stesso modo, ogni
difesa deiprezzi naturali che voglia rispettare l'impostazione classica de­
ve essere una difesa di quel meccanismo.

3. Libero ingresso

Avendo messo in risalto la posizione cruciale del meccanismo con­
correnziale nei riguardi della teoria dei prezzi naturali, è necessario
sottoporlo ad un attento esame per verificare se esso è veramente in
grado di svolgere quella funzione che gli viene attribuita dai classici.
In altri termini, bisogna verificare se dalle premesse classiche riguar­
danti il suo funzionamento seguono realmente quelle conclusioni che
costituiscono il fondamento teorico dei prezzi naturali. .

Bisogna anzitutto rilevare che i classici non sono stati molto preci·
si nel descrivere questo meccanismo. L'incertezza circa l'esatta inter­
pretazione del meccanismo concorrenziale classico è anche accresciuta
dal fatto che i classici lo hanno descritto nel caso estremamente sem­
plificato in cui i beni capitali sono costituiti semplicemente da ben'
salario anticipati ai lavoratori, facendosi quindi implicitamente l'ipote­
si che la struttura del processo produttivo, caratterizzata dalle propor
zioni degli mputs, sia identica in tutti i settori'.

9
Vedasi ad esempio Riardo [1951, 89].
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A noi invece interessa il caso generale con capitali fissi e struttura
tecnologica diversa da settore a settore. Il nostro compito è quindi
ora quello di analizzare il funzionamento del suddetto meccanismo in
queste condizioni più generali.

Come abbiamo già detto, il centro motore del meccanismo con­
correnziale classico è la ricerca dell'impiego più vantaggioso per il
proprio capitale e la libertà di impiegarlo dove si vuole. Sono quel
tipo di comportamento e quella possibilità di libero ingresso che in­
fatti fanno trasferire il capitale dagli impieghi meno profittevoli a
quelli più profittevoli, eliminando così, secondo i classici, quelle diffe­
renze di profittabilità dovute ali'operare dell'offerta e della domanda.
In altri termini, gli effetti della domanda sui prezzi vengono eliminati
attraverso l'adeguamento dell'offerta alla domanda, adeguamento che
avviene per mezzo del trasferimento dei capitali da un impiego all'al­
tro.

Ora il punto essenziale è di capire l'esatto significato della frase
«capita! is transferred from one employment to another» [Ricardo
1951, 89).

La locuzione «libero ingresso» può avere due significati diversi se­
condo che ci si riferisca al capitale esistente oppure al capitale di
nuova formazione, cioè agli investimenti.

Consideriamo il primo significato. In questo caso si deve intende­
re che, per eliminare eventuali sproporzioni fra offerta e domanda, i
beni capitali esistenti vengono liberamente trasferiti da un settore al­
i'altro. Per isolare le conseguenze derivanti da questa prima interpre­
tazione supponiamo che non vi sia produzione di nuovi capitali, ma
solo produzione di beni di consumo. All'inizio del periodo considera­
to questi beni capitali sono ripartiti fra i vari settori dei beni di con­
sumo nelle proporzioni richieste dalle condizioni tecniche di ogni set­
tore - in modo da dar luogo a determinati livelli di capacità produtti­
va. Supponiamo ora che questa struttura produttiva non sia adeguata
alla domanda nel senso che per qualche settore si ha capacità inutiliz­
zata. In questa situazione la remunerazione dei beni capitali impiegati
nei settori aventi eccedenza di capacità produttiva è, a causa dell'ope­
rare dell'offerta e della domanda, nulla, mentre è positiva la remune­
razione degli stessi beni capitali impiegati negli altri settori. Se consi­
deriamo il libero ingresso secondo il primo significato - ed è questo il
significato con il quale sembra che Smith e Ricardo lo abbiano preva­
lentemente, se non esclusivamente, usato "- la suddetta inadeguatez-

"" Vedasi ad esempio Ricardo [19I, particolarmente88-91 e passim], inolre,
Smith (1950, io l a. VII]. Qsii autori si riferiscono in maniere,23$%""?3,"
questa interpretazione. Tuttavia, molte loro espressioni sono compatibili o, addirit a,

suggeriscono anche la seconda interpretazione.

105



za delle condizioni dell'offerta a quelle della domanda dovrebbe esse­
re superata attraverso il trasferimento dei beni capitali esistenti da
certi settori ad altri, cioè attraverso la possibilità di scomporre la ca­
pacità produttiva di ogni settore nei singoli beni capitali che la costi­
tuiscono e di ricomporre i beni capitali così liberati in proporzioni
diverse in modo da formare capacità produttiva in qualche altro set­
tore.

In primo luogo notiamo che questa possibilità di trasferire libera­
mente i beni capitali da un settore all'altro implica che l'attenzione
dei produttori venga rivolta ai singoli beni capitali con i quali è possi­
bile entrare in un settore qualsiasi formando la capacità produttiva di
quel settore. E ciò, portando alle estreme conseguenze le implicazioni
dell'ipotesi di perfetta trasferibilità, suggerisce a sua volta l'idea di
scindere, alla Walras, la figura dell'imprenditore proprietario dei beni
capitali con i quali opera in un certo settore in quelle separate del
capitalista proprietario dei beni capitali e dell'imprenditore che produ­
ce con beni capitali presi in affitto dai capitalisti. Si ha così per il
servizio di ogni bene capitale un mercato, sul quale si incontrano ca­
pitalisti e imprenditori.

In secondo luogo notiamo che la perfetta trasferibilità non per­
mette affatto di risolvere il problema dell'adeguamento dell'offerta al­
la domanda. Infatti essa permette sì di adeguare le capacità produtti­
ve dei vari settori alla domanda, ma, in generale, accade che in questa
ristrutturazione delle capacità produttive qualche bene capitale non
possa essere completamente assorbito. Cosicché, attraverso questo
meccanismo, la sproporzione fra le condizioni dell'offerta e della do­
manda, che prima si esprimeva attraverso il sottoimpiego della capaci­
tà produttiva di qualche settore, si traduce ora nel sottoimpiego di
qualche bene capitale. Si deve pertanto concludere che l'interpreta­
zione del libero ingresso come possibilità di trasferire i beni capitali
esistenti da un settore all'altro non implica affatto quelle conseguenze
che sono essenziali per la teoria classica dei prezzi naturali.

Anzi si può dire di più. Nell'ambito del modello che abbiamo co­
struito per isolare gli effetti della suddetta interpretazione del libero
ingresso la nozione di prezzo naturale non può neanche sorgere "

Consideriamo ora la seconda interpretazione del libero ingresso.
Secondo questa interpretazione il libero ingresso non riguarda tanto
la possibilità di trasferire i beni capitali esistenti da un settore all'@!""%?
quanto la possibilità che gli investimenti, cioè i nuovi beni capa,
correntemente prodotti, possano essere liberamente indirizzati nei val
settori. C'è in altri termini completa libertà nell'effettuare gli invest

11 Vedasi Appendice, sezione IV di Zaghini {1970).
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menti. Un capitalista che attualmente opera in un settore non è affat­
to costretto a reinvestire i suoi profitti in quello stesso settore ma è
libero di investire in qualsiasi altro settore.

Per isolare le conseguenze di questa interpretazione del libero in­
gresso supponiamo di essere in un'economia nella quale non sia pos­
sibile il 'libero ingresso inteso nel modo che abbiamo trattato prece­
dentemente. Supponiamo cioè che non sia possibile modificare le do­
tazioni di capacità produttiva dei vari settori trasferendo i beni capita­
li esistenti da un settore all'altro. La possibilità di ogni imprenditore
di cambiare settore è quindi limitata alle nuove accumulazioni: egli
può cioè rinunciare a reintegrare la capacità produttiva che si estin­
gue per logorio ed investire invece in settori diversi da quello in cui
attualmente opera. Le modifiche di capacità produttiva avvengono
cioè solo attraverso gli incrementi negativi e positivi dovuti al logorio
ed all'investimento.

Mentre Smith e Ricardo, come abbiamo già notato, si sono quasi
esclusivamente riferiti al libero ingresso inteso nel primo senso, cioè
come possibilità di trasferire i beni capitali esistenti da un settore al­
i'altro, J. S. Mili [1953, libro II, cap. XV, par. 4 e libro III, cap. III,
par. 1] ha esplicitamente considerato il libero ingresso nel secondo
senso. Egli ha inoltre chiaramente visto le implicazioni del libero in­
gresso, inteso come mancanza di ostacoli all'affluire dei nuovi capitali
nei vari settori, e della ricerca da pane dei capitalisti degli impieghi
più vantaggiosi. Egli infatti afferma: «nessun capitale nuovo sarà inve­
stito in un impiego a meno che non vi sia una aspettativa di un pro­
fitto altrettanto alto (avuto riguardo al grado di attrattiva dell'investi­
mento sotto altri aspetti) quanto quello che si può sperare in ogni
altra occupazione in quel tempo e in quel luogo» [Mill 1953, 430). E
questo non è altro che un meccanismo di uguagliamento dei saggi atte­
si di profitto sui nuovi investimenti nei vari impieghi.

Abbiamo visto come la tendenza dei prezzi di mercato verso i
prezzi naturali venga individuata dai classici nella tendenza dell'offer­
ta ad adeguarsi alle condizioni correnti della domanda. Vediamo ora
come questa tendenza possa manifestarsi nell'ambito del suddetto
meccanismo. Poiché la situazione relativa dell'offerta e della domanda
si riflette sui prezzi correnti di mercato e, attraverso questi, sui protit­
ti dei vari settori, l'adeguamento dell'offerta alle condizioni correnti
della domanda può avvenire, nell'ambito di quel meccanismo, se, e
solo se, i profitti attesi sono uguali a quelli correnti . Solo in questo

"A • . uffi . ,. • I te meno restrittiva e cioè. ngore è necessaria e s iciente un'ipotesiIeggermen , -i3ne III di
che i profitti, siano proporzionali ai profitti correnti. Vedasi Appendice, serio
Caghini [197ò).
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